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OSSERVATORIOEUROPA
Socialisti francesi, voglia di primarie all’italiana

ALLE 23,25 DI MARTEDÌ, una mezz’ora

prima della chiusura per fallimento, l’Unione

europea ha salvato il Summit di Tunisi. Tre pa-

ragrafi, dal 69 al 71, aggiunti alla «Agenda for

the Information So-

ciety» su proposta de-

gli europei, hanno fat-

to uscire le trattative

dallo stallo e hanno consentito al
segretario dell’Onu di annuncia-
re, ieri mattina, che a Tunisi è nata
una speranza per un’Internet più
democratica e universale. Lo ha
detto, spiegando tuttavia che «le
discussioni devono proseguire».
Un modo diplomatico per confer-
mare che l’accordo è solo di fac-
ciata e un modo elegante per dire
che si è cercato di salvare capra e
cavoli. Ma chi ha oggi la capra
(gli americani) se la tiene, mentre
i cavoli restano agli altri. Anche
se non a tutti piacciono.
Perché quei tre paragrafi, per riu-
scire a mettere d’accordo tutti e
prima di tutto gli americani, han-
no scritto un’altra storia da quella
che qualcuno si era immaginata
possibile. Compresa l’Unione eu-
ropea che, per agganciare il con-
senso, ha dovuto rinunciare alle
sue posizioni blandamente anta-
goniste rispetto allo status quo.
Il punto focale del compromesso
raggiunto consiste nella creazione
di un generico forum di confronto
tra tutte le parti interessate: gover-
ni, aziende, società civile. Un fo-
rum dove i partecipanti poco po-
tranno fare di concreto, salvo di-
scutere, discutere, discutere. Non
che parlare faccia male, anzi tal-
volta aiuta. Ma non cambierà la
sostanza delle cose, né modifiche-
rà la situazione attuale. Per dare
l’impressione che questo neonato
Forum abbia più concretezza di
un puro auspicio, nel documento
finale gli viene anche dato un no-
me «Internet Governance Fo-
rum» e una sigla, IGF. Nel docu-
mento un intero paragrafo è dedi-
cato a spiegare ciò che il Forum
non potrà fare: «l’IGF non avrà
funzioni di supervisione e non so-
stituirà nessun accordo, istituzio-
ne o organizzazione, le sue deci-
sioni saranno neutrali e non vinco-
lanti... non avrà nessun ruolo nel
funzionamento e nell’operatività
di Internet». È l’unico passaggio
chiaro, netto e senza equivoci.
A spiegare, con la franchezza dei
vincitori, come stanno le cose ve-
ramente ci pensano gli americani.
«Non abbiamo cambiato una vir-

gola per quanto riguarda il ruolo
dell’amministrazione statuniten-
se sugli aspetti tecnici che ci in-
quietano molto» ha commentato
raggiante il negoziatore america-
no, l’ambasciatore David Gross.
Per Gross «i Paesi di tutto il mon-
do hanno riconosciuto l’importan-
za di Internet e della sua crescita e
nessuno ha posto problemi che
avrebbero potuto frenare questa
crescita».
Stessa musica, martedì sera, quan-
do ormai la bozza di documento
finale era già in mano agli amba-
sciatori ma non c’era ancora stato
un voto. Michael Gallagher, se-
gretario aggiunto al Commercio
del governo Usa, ha detto chiaro e
tondo che «la gestione dei «do-
main name» non sarà ceduta al
controllo di un organismo interna-
zionale, come proposto qui» ha
chiarito Gallagher. «L'obiettivo
degli Stati Uniti non è di domina-
re la rete ma di assicurare la stabi-
lità e la protezione del sistema» at-
traverso l'Icann. Insomma, niente,
nichts, nada.
Naturalmente sono in molti a pen-
sare che un accordo, per quanto al
ribasso, sia meglio di nessun ac-
cordo. Lo crede ad esempio il mi-
nistro all’innovazione Lucio Stan-
ca, giunto a Tunisi con la delega-
zione italiana che comprendeva

anche Paolo Gentiloni, presidente
della Vigilanza Rai, Fiorello Cor-
tiana, senatore Verde, uno dei po-
chi parlamentari italiani «digita-
lizzati», e Vincenzo Vita, in rap-
presentanza dell’Unione delle
province italiane. Stanca ritiene
che questo accordo recepisca
l’orientamento italiano. D’altron-
de anche Cortiana , preferisce
l’uovo oggi di una improbabile
gallina domani. «Il Forum ci ser-
ve, dobbiamo avere una prospetti-
va politica entro la quale muover-
ci, e questo accordo crea un qua-
dro di riferimento che ci può esse-
re utile» ci ha confidato martedì
sera a chiusura di una serata orga-
nizzata dalla Fondazione Pistolet-
to in una bellissima casa di Tunisi
durante la quale è stato consegna-
to un premio al ministro brasilia-
no della cultura Gilberto Gil, for-
se più noto per i suoi meravigliosi
accordi di chitarrista bahiano.

N el programma del Congresso del
Partito socialista francese, che si
apre domani a Le Mans, l'unica
personalità straniera annunciata

è Romano Prodi: parlerà sabato pomeriggio,
e c'è da giurare che il suo intervento sarà se-
guito con grande attenzione. Non tanto per-
ché si tratta dell'ex presidente della Commis-
sione europea. Le orecchie dei congressisti si
apriranno per ascoltare piuttosto il vincitore
delle primarie «à l'italienne», come sono sta-
te battezzate per distinguerle da quelle ameri-
cane. Attori e osservatori della politica fran-
cese, in particolare i socialisti, sono rimasti
molto colpiti dalle file ordinate di oltre quat-
tro milioni di italiani che in ottobre si sono
recati alle urne per scegliere il leader del
centrosinistra, e quindi il candidato alla pre-
sidenza del Consiglio. Hanno apprezzato il
metodo democratico, e soprattutto la legitti-
mità politica che ne deriva per il vincitore.
Per una volta ci guardano con invidia: il Ps,
e la sinistra in genere, sono infatti alle prese
con il nodo gordiano delle candidature alle
presidenziali del 2007. Non riescono a scio-
glierlo, vivono in un clima di perenne e sner-
vante guerriglia, dentro e fuori il partito, ol-
tretutto spaccato dal referendum sulla Costi-
tuzione europea e dal «no» di Laurent Fa-

bius. Ecco che il rito delle primarie «à l'ita-
lienne» acquista un fascino catartico e libe-
ratorio: azzera le lotte correntizie e i duelli
tra i tanti galli del pollaio, e costituisce nel
contempo un soprassalto di partecipazione.
Jack Lang, per fare un esempio, si è già detto
favorevole. Altri non le hanno escluse, a co-
minciare dal segretario François Hollande.
Le differenze tra le due situazioni, beninteso,
sono considerevoli. Intanto il Ps, in vista del-
la corsa all'Eliseo, non si muove in una logi-
ca di coalizione. La battaglia per la candida-
tura è tutta interna al partito. In secondo luo-
go, manca al Ps l'apparato e l'adesione di
massa che vantano ancora i Ds italiani (e il
mondo cattolico) o la Spd tedesca: gli iscritti
al partito socialista sono solo 120mila, dei
quali una buona parte eletti, nei consigli co-
munali (in Francia sono 36mila) fin su all'As-
semblea. Ma c'è chi non vede ostacoli insor-
montabili. È il caso di Jerome Jaffré, uno de-
gli analisti più ascoltati, che oggi firma un ar-
ticolo in prima pagina su Le Monde: con le
primarie «à l'italienne», scrive, «François
Hollande creerebbe uno choc politico di
grande ampiezza…lanciando un grande an-
no di vita democratica attorno al Partito so-
cialista…renderebbe molto più difficile una
scissione del partito…darebbe infine una for-

midabile legittimità al candidato per la batta-
glia decisiva della primavera 2007». Facile
dirlo, rispondono al Partito socialista. Le
abitudini sono dure a morire, e un tale passo
necessiterebbe di una revisione statutaria. Il
Congresso funziona per mozioni (migliaia di
pagine che nessuno si sogna di leggere): gli
iscritti hanno votato il 9 novembre scorso, e
con il 53,3 per cento ha vinto quella di Hol-
lande, Strauss Kahn, Aubry, Royal, Lang. Da
questa maggioranza (che pullula a sua volta
di rivalità interne), ha già detto il segretario,
dovrà scaturire il nome del candidato. Ma
non questo fine settimana a Le Mans, dove si
tratta di mettere le basi del «progetto» e di
eleggere l'esecutivo. Il candidato si sceglierà
tra un anno, a ridosso delle presidenziali. Il
che significa, obiettano in molti, che il Ps si
appresta a vivere un «annus horribilis», fatto
di lotte intestine e coltellate. Perché invece,
come dice Jaffré, non organizzare fin d'ora le
primarie, approntando liste degli elettori e
testi ai quali aderire, ben al di là dei confini
stretti e burocratici del partito? È un dibatti-
to che non figura all'ordine del giorno, ma
che s'installerà certamente al centro dei lavo-
ri congressuali. Non è per caso che il nome di
Romano Prodi campeggi solitario tra gli ora-
tori esterni.

L’annuncio

AGENORE INCROCCI
detto AGE

è stato uno dei massimi prota-
gonisti del cinema italiano. Au-
tore delle sceneggiature di ope-
re diventate famose nel mon-
do, fondatore dell’Associazio-
ne Nazionale Autori Cinemato-
grafici, in prima linea in tutte le
grandi battaglie per la libertà di
espressione e le riforme del no-
stro cinema. A nome di tutti gli
autori cinematografici italiani
l’Anac partecipa al dolore dei
figli Adriano e Alberto, di tutte
le donne e gli uomini della cul-
tura italiana.

I Ds della UDB milanesi della
Federazione di Milano parteci-
pano al dolore dei famigliari del-
la compagna.

BRUNA
BIANCONI LANCINI

Esempio e protagonista di tan-
te battaglie democratiche.
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Giovanni, Sergio e Maria, ricor-
dano

GIANFRANCO
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con immutato affetto.
S. San Giovanni, 17 novembre 2005

GIANNI MARSILLI

Ormai nessunosi stupisce piùper un
computer checosta 500dollari. Ma,
certo,un computer da 100 dollari
nessuno l’aveva ancoramai immaginato.
Finora,perché da ieri sera questo
computer esiste e funziona, anche se è
ancoraun prototipoe nonostante
l’aspettosia più quello diun giocattolo
chediuna macchina«seria». Oltreal
prezzo,ciò che rende questooggetto
unicoè l’intenzionecheci sta dietro: dare
un computer aciascun bambino del

mondo. Lohanno annunciatoa Tunisi il
segretariodell’Onu,Kofi Annan,e il
direttoredel MediaLab del Mit diBoston,
NicholasNegroponte. L’iniziativa si
collocanel più ampioarco diattività
messe in moto dal progetto per il
superamentodel digitaldivide,quel
fossato tecnologico chedivide il sud e il
norddel mondo. Il programma sichiama
«One Laptopper Child», un portatileper
ciascunbambino. Il portatile (che ha
persinoun generatore di corrente a

manovella per funzionare dovenon
arriva l’elettricità)è costruito con
tecnologieassolutamente innovativee
puntaa sostituireanche i libri di testo. Un
progetto interessante e illuminato. Ma
forse irrealistico: i destinataridovrebbero
essere figli di famiglieche hanno redditi
mensili di 2 o30 dollari. Apagare
dovrebberoessere i governi, ma finora
dei Paesi ricchinessuno hasganciato un
euro.Buon marketing, mapoco
mercato.  t.d.m.

INFLUENZA POLLI

Primi casi
in Cina: morta
una ragazza

BANLIEUE FRANCESI

Violenza in calo
Sarkozy premiato
nei sondaggi

PIANETA

Accordo farsa su Internet: il web resta in mani Usa
A Tunisi la Ue strappa solo un Forum di confronto. Ma l’Icann avrà ancora il controllo sui domini

Un internet shop a Bangalore in India Foto di Gautam Singh/Ap

Al forum i partecipanti
potranno però solo
discutere, le decisioni
«saranno neutrali
e non vincolanti»

Fiorello Cortiana dei
Verdi: «Questo accordo
crea un quadro
di riferimento e ci
può essere utile»

■ La Cina ha annunciato ieri i
suoi primi due casi di esseri umani
colpiti dall'influenza aviaria. Si
tratta di una donna di 24 anni della
provincia orientale dell'Anhui,
che è morta, e di un bambino di no-
ve in quella centrale dell'Hunan,
che è guarito. La sorella di 12 anni
del bambino, anche lei deceduta, è
invece classificata come un caso
«sospetto» di influenza aviaria, se-
condo «i criteri dell'Organizzazio-
ne Mondiale della Sanità». La no-
tizia è stata diffusa dall'agenzia uf-
ficiale Nuova Cina, che in prece-
denza aveva parlato di tre casi di
contagio umano citando senza al-
tri dettagli il ministero della sani-
tà. Si tratta dei primi casi di conta-
gio umano denunciati dalla Cina
da quando, alla fine del 2003, il vi-
rus H5N1 dell'influenza aviaria ha
fatto la sua comparsa in Asia. Due
dei tre casi, quelli che si sono veri-
ficati nella provincia meridionale
dell'Hunan, erano attesi. Da alcuni
giorni infatti si stavano conducen-
do test approfonditi su tre casi,
quelli di un fratello ed una sorella
di 9 e 12 anni della famiglia He, e
su una donna, che si erano amma-
lati in ottobre. La ragazza di 12 an-
ni è morta, gli altri due pazienti so-
no guariti. Non si era finora avuta
notizia di possibili casi nell'Anhui
(Cina orientale), una delle sei pro-
vince cinesi dove sono stati indivi-
duati focolai dell'influenza e dove
è morta la donna di 24 anni.

■ Si spengono, a poco a poco, i
fuochi della rivolta della banlieue,
e cresce invece fra i francesi la po-
polarità del ministro dell'Interno,
Nicolas Sarkozy. Proprio lui, che
era stato accusato dai socialisti, ma
non solo da loro, di aver acceso gli
animi con parole dure come feccia,
rivolte ai banlieusards, fa un salto
in avanti di 11 punti in un sondag-
gio mensile che sarà pubblicato og-
gi dal settimanale Le Point. Circa
il 68% dei francesi approva infatti
la linea di condotta tenuta da
Sarkozy durante la sommossa del-
le banlieue. L'espulsione degli stra-
nieri coinvolti nei disordini decisa
dal ministro trova l'approvazione
del 63%. Dal sondaggio, realizza-
to il 12 novembre con 958 intervi-
ste telefoniche a persone dai 18 an-
ni in su, esce con buone percentua-
li anche il primo ministro Domini-
que de Villepin, la cui azione viene
approvata da sei francesi su 10.
L’opposizione contesta questa spe-
cie di incoronazione di Sarkozy. Il
socialista Eric Besson afferma che
«Sarkozy sa giocare con le paure.
Ma quando verrà analizzata a fred-
do questa crisi delle banlieue, io
penso che si potrà dire che lui ne
porta una pesante responsabilità».
E il deputato verde Noel Mamere
dice che «un sondaggio resta un
sondaggio». Continua la tendenza
al calo delle violenze. La scorsa
notte sono state bruciate 163 auto e
50 persone sono state arrestate.

■ di Toni De Marchi inviato a Tunisi

Annan e Negroponte:
«Pc a 100 dollari»
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